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LE PAROLE
DI PIETRO

La riflessione sul libro
sull’Apocalisse: «Nella
nostra vita incontriamo
spesso violenza, odio,

menzogna, persecuzione,
ma questo non ci deve
scoraggiare. Impariamo
a vedere i segni di Dio»

Il Papa: la preghiera
è la prima risposta
per vincere il male

ari fratelli e sorelle, mercoledì scor-
so ho parlato sulla preghiera nella
prima parte dell’Apocalisse, oggi

passiamo alla seconda parte del libro, e
mentre nella prima parte la preghiera è o-
rientata verso l’interno della vita ecclesia-
le, l’attenzione nella seconda è rivolta al
mondo intero; la Chiesa, infatti, cammina
nella storia, ne è parte secondo il progetto
di Dio. L’assemblea che, ascoltando il mes-
saggio di Giovanni presentato dal lettore,
ha riscoperto il proprio compito di colla-
borare allo svilup-
po del Regno di Dio
come «sacerdoti di
Dio e di Cristo» (Ap
20,6; cfr 1,5; 5,10), e
si apre sul mondo
degli uomini. E qui
emergono due mo-
di di vivere in rap-
porto dialettico tra
loro: il primo lo po-
tremmo definire il
«sistema di Cristo»,
a cui l’assemblea è felice di appartenere, e
il secondo il «sistema terrestre anti-Regno
e anti-alleanza messo in atto dall’influsso
del Maligno», il quale, ingannando gli uo-
mini, vuole realizzare un mondo opposto
a quello voluto da Cristo e da Dio (cfr Pon-
tificia Commissione Biblica, Bibbia e Mo-
rale. Radici bibliche dell’agire cristiano, 70).
L’assemblea deve allora saper leggere in
profondità la storia che sta vivendo, impa-
rando a discernere con la fede gli avveni-
menti per collaborare, con la sua azione, al-
lo sviluppo del Regno di Dio. E questa o-
pera di lettura e di discernimento, come
pure di azione, è legata alla preghiera.

nzitutto, dopo l’appello insistente
di Cristo che, nella prima parte del-
l’Apocalisse, ben sette volte ha det-

to: «Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spi-
rito dice alla Chiesa» (cfr Ap 2,7.11.17.29;
3,6.13.22), l’assemblea viene invitata a sa-
lire in cielo per guardare la realtà con gli oc-
chi di Dio; e qui ritroviamo tre simboli,
punti di riferimento da cui partire per leg-
gere la storia: il trono di Dio, l’Agnello e il
libro (cfr Ap 4,1 – 5,14).
Primo simbolo è il trono, sul quale sta se-
duto un personaggio che Giovanni non de-
scrive, perché supera qualsiasi rappresen-
tazione umana; può solo accennare al sen-
so di bellezza e gioia che prova trovando-
si davanti a lui. Questo personaggio mi-
sterioso è Dio, Dio onnipotente che non è
rimasto chiuso nel suo cielo, ma si è fatto
vicino all’uomo, entrando in alleanza con
lui; Dio che fa sentire nella storia, in modo
misterioso ma reale, la sua voce simboleg-
giata dai lampi e dai tuoni. Vi sono vari e-
lementi che appaiono attorno al trono di
Dio, come i ventiquattro anziani e i quat-
tro esseri viventi, che rendono lode inces-
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santemente all’unico Signore della storia.
Primo simbolo, quindi, il trono. Secondo
simbolo è il libro, che contiene il piano di
Dio sugli avvenimenti e sugli uomini; è
chiuso ermeticamente da sette sigilli e nes-
suno è in grado di leggerlo. Di fronte a que-
sta incapacità dell’uomo di scrutare il pro-
getto di Dio, Giovanni sente una profonda
tristezza che lo porta al pianto. Ma c’è un
rimedio allo smarrimento dell’uomo di
fronte al mistero della storia: qualcuno è in
grado di aprire il libro e di illuminarlo.
E qui appare il terzo simbolo: Cristo, l’A-
gnello immolato nel sacrificio della Croce,
ma che è in piedi, segno della sua Risurre-
zione. Ed è proprio l’Agnello, il Cristo mor-
to e risorto, che progressivamente apre i
sigilli e svela il piano di Dio, il senso profon-
do della storia.

he cosa dico-
no questi
simboli? Essi

ci ricordano qual è
la strada per saper
leggere i fatti della
storia e della nostra
stessa vita. Alzando
lo sguardo al cielo
di Dio, nel rapporto
costante con Cristo,
aprendo a lui il no-
stro cuore e la no-

stra mente nella preghiera personale e co-
munitaria, noi impariamo a vedere le co-
se in modo nuovo e a coglierne il senso più
vero. La preghiera è come una finestra a-
perta che ci permette di tenere lo sguardo
rivolto verso Dio, non solo per ricordarci la
meta verso cui siamo diretti, ma anche per
lasciare che la volontà di Dio illumini il no-
stro cammino terreno e ci aiuti a viverlo
con intensità e impegno.
In che modo il Signore guida la comunità
cristiana ad una lettura più profonda del-
la storia? Anzitutto invitandola a conside-
rare con realismo il presente che stiamo
vivendo. L’Agnello apre allora i primi quat-
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tro sigilli del libro e la Chiesa vede il mon-
do in cui è inserita, un mondo in cui vi so-
no vari elementi negativi. Vi sono i mali
che l’uomo compie, come la violenza, che
nasce dal desiderio di possedere, di preva-
lere gli uni sugli altri, tanto da giungere ad
uccidersi (secondo sigillo); oppure l’ingiu-
stizia, perché gli uomini non rispettano le
leggi che si sono date (terzo sigillo). A que-
sti si aggiungono i mali che l’uomo deve
subire, come la morte, la fame, la malattia
(quarto sigillo). Davanti a queste realtà,
spesso drammatiche, la comunità eccle-
siale è invitata a non perdere mai la spe-
ranza, a credere fermamente che l’appa-
rente onnipotenza del Maligno si scontra
con la vera onnipotenza che è quella di Dio.
E il primo sigillo che scioglie l’Agnello con-
tiene proprio questo messaggio. Narra Gio-
vanni: «E vidi: ecco, un cavallo bianco. Co-
lui che lo cavalcava aveva un arco; gli fu da-
ta una corona ed egli uscì vittorioso per vin-
cere ancora» (Ap 6,2). Nella storia dell’uo-
mo è entrata la forza di Dio, che non solo è
in grado di bilanciare il male, ma addirit-
tura di vincerlo; il colore bianco richiama
la Risurrezione: Dio si è fatto così vicino da
scendere nell’oscurità della morte per illu-
minarla con lo splendore della sua vita di-
vina; ha preso su di sé il male del mondo
per purificarlo col fuoco del suo amore.

ome crescere in questa lettura cri-
stiana della realtà? L’Apocalisse ci di-
ce che la preghiera alimenta in cia-

scuno di noi e nelle nostre comunità que-
sta visione di luce e di profonda speranza:
ci invita a non lasciarci vincere dal male,
ma a vincere il male con il bene, a guarda-
re al Cristo Crocifisso e Risorto che ci asso-
cia alla sua vittoria. La Chiesa vive nella sto-
ria, non si chiude in se stessa, ma affronta
con coraggio il suo cammino in mezzo a
difficoltà e sofferenze, affermando con for-
za che il male in definitiva non vince il be-
ne, il buio non offusca lo splendore di Dio.
Questo è un punto importante per noi; co-
me cristiani non possiamo mai essere pes-
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simisti; sappiamo bene che nel cammino
della nostra vita incontriamo spesso vio-
lenza, menzogna, odio, persecuzione, ma
questo non ci scoraggia. Soprattutto la pre-
ghiera ci educa a vedere i segni di Dio, la sua
presenza e azione, anzi ad essere noi stes-
si luci di bene, che diffondono speranza e
indicano che la vittoria è di Dio.

uesta prospettiva porta ad elevare
a Dio e all’Agnello il ringraziamen-
to e la lode: i ventiquattro anziani e
i quattro esseri viventi cantano in-

sieme il «cantico nuovo» che celebra l’o-
pera di Cristo Agnello, il quale renderà
«nuove tutte le cose» (Ap 21,5). Ma questo
rinnovamento è anzitutto un dono da
chiedere. E qui troviamo un altro ele-
mento che deve caratterizzare la preghie-
ra: invocare dal Signore con insistenza che
il suo Regno venga,
che l’uomo abbia il
cuore docile alla si-
gnoria di Dio, che
sia la sua volontà
ad orientare la no-
stra vita e quella del
mondo. Nella vi-
sione dell’Apocalis-
se questa preghie-
ra di domanda è
rappresentata da
un particolare im-
portante: «i ventiquattro anziani» e «i
quattro esseri viventi» tengono in mano,
insieme alla cetra che accompagna il lo-
ro canto, «delle coppe d’oro piene di in-
censo» (5,8a) che, come viene spiegato,
«sono le preghiere dei santi» (5,8b), di co-
loro, cioè, che hanno già raggiunto Dio,
ma anche di tutti noi che ci troviamo in
cammino. E vediamo che davanti al tro-
no di Dio, un angelo tiene in mano un tu-
ribolo d’oro in cui mette continuamente
i grani di incenso, cioè nostre preghiere, il
cui soave odore viene offerto insieme al-
le preghiere che salgono al cospetto di Dio
(cfr Ap 8,1-4). È un simbolismo che ci di-
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ce come tutte le nostre preghiere – con
tutti i limiti, la fatica, la povertà, l’aridità,
le imperfezioni che possono avere – ven-
gono quasi purificate e raggiungono il
cuore di Dio. Dobbiamo essere certi, cioè,
che non esistono preghiere superflue, i-
nutili; nessuna va perduta. Ed esse trova-
no risposta, anche se a volte misteriosa,
perché Dio è Amore e Misericordia infi-
nita. L’angelo – scrive Giovanni – «prese
l’incensiere, lo riempì del fuoco preso dal-
l’altare e lo gettò sulla terra: ne seguirono
tuoni, rumori, fulmini e scosse di terre-
moto» (Ap 8,5). Questa immagine signifi-
ca che Dio non è insensibile alle nostre
suppliche, interviene e fa sentire la sua
potenza e la sua voce sulla terra, fa tre-
mare e sconvolge il sistema del Maligno.
Spesso, di fronte al male si ha la sensa-
zione di non poter fare nulla, ma è proprio

la nostra preghiera
la risposta prima e
più efficace che
possiamo dare e
che rende più forte
il nostro quotidia-
no impegno nel
diffondere il bene.
La potenza di Dio
rende feconda la
nostra debolezza
(cfr Rm 8,26-27). 

orrei concludere con qualche cenno
al dialogo finale (cfr Ap 22,6-21). Ge-
sù ripete varie volte: «Ecco, io vengo

presto» (Ap 22,7.12). Questa affermazione
non indica solo la prospettiva futura alla fi-
ne dei tempi, ma anche quella presente: Ge-
sù viene, pone la sua dimora in chi crede in
lui e lo accoglie. L’assemblea, allora, guidata
dallo Spirito Santo, ripete a Gesù l’invito pres-
sante a rendersi sempre più vicino: «Vieni»
(Ap 22,17a). È come la «sposa» (22,17) che a-
spira ardentemente alla pienezza della nu-
zialità. Per la terza volta ricorre l’invocazio-
ne: «Amen. Vieni, Signore Gesù» (22,20b); e
il lettore conclude con un’espressione che
manifesta il senso di questa presenza: «La
grazia del Signore Gesù sia con tutti» (22,21).

Apocalisse, pur nella comples-
sità dei simboli, ci coinvolge in
una preghiera molto ricca, per

cui anche noi ascoltiamo, lodiamo, rin-
graziamo, contempliamo il Signore, gli
chiediamo perdono. La sua struttura di
grande preghiera liturgica comunitaria
è anche un forte richiamo a riscoprire la
carica straordinaria e trasformante che
ha l’Eucaristia; in particolare vorrei in-
vitare con forza a essere fedeli alla San-
ta Messa domenicale nel Giorno del Si-
gnore, la Domenica, vero centro della
settimana! La ricchezza della preghiera
nell’Apocalisse ci fa pensare a un dia-
mante, che ha una serie affascinante di
sfaccettature, ma la cui preziosità risie-
de nella purezza dell’unico nucleo cen-
trale. Le suggestive forme di preghiera
che incontriamo nell’Apocalisse fanno
brillare allora la preziosità unica e indi-
cibile di Gesù Cristo. Grazie.
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l’udienza
del mercoledì

«La Chiesa vive nella storia,
non si chiude in se stessa, ma
affronta con coraggio il suo
cammino tra le sofferenze.
Davanti all’apparente 
onnipotenza del Maligno 
non perdere la speranza»

«Come cristiani non
possiamo mai essere 
pessimisti. Dobbiamo essere 
certi che le nostre suppliche 
non sono mai superflue, 
perché trovano risposta,
anche se a volte misteriosa»

L’APPELLO

«Medio Oriente, cristiani costruttori di pace»
orrei invitare tutti ad accompa-
gnare con la preghiera il mio
imminente viaggio apostolico

in Libano. Possa questa visita incoraggiare i
cristiani e favorire la pace e la fraternità in tut-
ta quella Regione». Con queste parole ieri Be-
nedetto XVI ha concluso i consueti saluti in i-
taliano al termine dell’udienza generale, che
si è svolta in Aula Paolo VI. Subito dopo, in
francese, il Pontefice ha lanciato un appello
in vista del suo imminente viaggio in Libano.
«Esorto tutti i cristiani del Medio Oriente a es-
sere costruttori di pace e attori di riconcilia-
zione. Domandiamo a Dio di fortificare la fe-
de dei cristiani del Libano e del Medio Oriente
e di riempirli di speranza. Ringrazio Dio per
la loro presenza e incoraggio la solidarietà di
tutta la Chiesa perché essi possano continuare

a testimoniare Cristo in queste terre bene-
dette ricercando la comunione nell’unità». La
ricchezza di questa terra, ha aggiunto il Papa,
potrà continuare a vivere «solo nella pace e
nella riconciliazione permanente». «La storia
del Medio Oriente – ha poi sottolineato Rat-
zinger – ci insegna il ruolo importante e spes-
so fondamentale avuto dalle diverse comu-
nità cristiane nel dialogo interreligioso e in-
terculturale». Ringraziando quanti sostengo-
no i cristiani del Medio Oriente, infine, il Pa-
pa ha invitato tutti a chiedere a Dio «di donare
a questa regione la pace desiderata nel ri-
spetto delle legittime differenze». Al termine
Benedetto XVI ha ricevuto, nello Studio del-
l’Aula Paolo VI, Karekin II, patriarca supremo
e catholicos di tutti gli armeni.
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«Il buio non offuscherà lo splendore di Dio» Benedetto XVI benedice i fedeli presenti all’udienza generale di ieri in Aula Paolo VI (foto Ap)

NAPOLI. In piazza del Plebiscito, per
raccontare che la famiglia resiste: laici e
credenti, intellettuali e artisti, giornalisti e
scienziati, radunati dal Rinnovamento nello
Spirito (RnS), con il cardinale Crescenzio
Sepe, il sindaco Luigi de Magistris, assieme
a tutti coloro che ogni giorno
«raccontano la fatica di essere coerenti».
Ecco il messaggio che, sabato 15
settembre, si lancerà dal Sud all’Italia
intera, spiega Salvatore Martinez,
presidente nazionale del RnS nel
presentare la tappa napoletana di «Dieci
piazze per dieci Comandamenti»: due ore
e quindici minuti (dalle 20.40 e trasmesse
in diretta su Tv2000) per rileggere con
brani musicali, letterari e artistici (e anche
un video messaggio del Papa) il quarto
comandamento «Onora il padre e la
madre». «Saremo in piazza non con una
protesta, ma con una proposta – prosegue
Martinez –, quella di orientare la propria

vita, a partire dai comandamenti, guard
rail del nostro quotidiano». Previste oltre
diecimila partecipanti. «E Napoli – dice il
vicesindaco Tommaso Sodano – è pronta
a confrontarsi e ad accogliere tutti i
pellegrini delle diverse regioni». A
concludere sarà il cardinale Sepe che
riproporrà il quarto comandamento e
affiderà alla Vergine Maria le famiglie, i
bambini e i ragazzi, dando
simbolicamente il via al nuovo anno
scolastico. L’evento partenopeo sarà
preceduto dal pellegrinaggio delle
famiglie: l’effige della Madonna di Pompei
accompagnerà il percorso durante il quale
verrà recitato lo speciale Rosario della
famiglia. L’appuntamento è alle 16.30 in
piazza Dante. Dopo la celebrazione,
presieduta dal cardinale Ennio Antonelli
partirà il pellegrinaggio diretto al
Plebiscito. (R.Borz.)
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SORRENTO. Stasera si parlerà a
Sorrento delle sfide della
comunicazione oggi, nell’incontro
conclusivo del ciclo
sull’«educAzione» intitolato
«Semi…Siamo». A promuovere gli
appuntamenti la comunità ecclesiale
della Cattedrale di Sorrento in
provincia di Napoli, per «seminare
cultura e civiltà». Saranno, stasera, il
direttore di «Famiglia Cristiana»,
don Antonio Sciortino e il direttore
di «Avvenire», Marco Tarquinio,
moderati da Massimo Milone,
direttore della Tgr Campania della
Rai di Napoli, a offrire piste su
come si possa «Educare
comunicando, comunicare
educando», come recita il titolo
dell’incontro, che sarà concluso
dall’arcivescovo di Sorrento-
Castellammare di Stabia Francesco

Alfano. A fare da sfondo ai quattro
incontri promossi durante l’estate
2012 sono stati gli Orientamenti
pastorali della Conferenza
episcopale italiana per il decennio
2010-2020, «Educare alla vita buona
del Vangelo». Come spiega il
parroco della Cattedrale, don
Carmine Giudici, «l’obiettivo di
questi incontri è stato creare
un’occasione di confronto e
riflessione in un contesto, come
quello sorrentino, spesso distratto».
C’è stato, però, anche un obiettivo a
più lungo termine: «Creare –
chiarisce don Giudici –, anche con il
coinvolgimento di altre parrocchie,
un laboratorio di formazione socio
politica che veda impegnati
responsabilmente giovani ed adulti
laici delle nostre comunità ecclesiali
che vogliano rispondere ad una

chiamata all’impegno ed al servizio
del territorio e della comunità».
Primo passo, questo, di una vera e
propria scuola di formazione socio
politica, così come oggi chiedono i
vescovi italiani. I tre appuntamenti
che hanno preceduto quello di
stasera hanno avuto come
protagonisti lo scrittore Giuseppe
Savagnone su «Il coraggio di
educare oggi» (7-8 giugno), Franco
Miano, presidente dell’Azione
cattolica italiana, sulle «RelAzioni
educative» (12 luglio), Lucio
Romano, presidente nazionale di
Scienza & Vita e padre Gonzalo
Miranda, decano della Facoltà di
Bioetica dell’Ateneo Pontificio
Regina Apostolorum, su «Ogni vita
vale» (27 luglio).

Gigliola Alfaro
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La Cattedrale di Sorrento (Controluce)

Questa sera don Sciortino e
Tarquinio al quarto incontro
promosso nella Cattedrale
presente l’arcivescovo Alfano

Sorrento riflette su comunicare ed educare«Dieci piazze per 10 Comandamenti»
Sabato la tappa di RnS a Napoli con Sepe

PAX CHRISTI

«SIRIA, UN DIGIUNO
DI SOLIDARIETÀ»
Un giorno di digiuno nei
giorni del viaggio del Papa in
Libano come gesto di
vicinanza alla popolazione
della Siria lacerata dalla
violenza. Questa la proposta
lanciata da Pax Christi, che
ha voluto raccogliere
l’appello di padre Paolo
Dall’Oglio e della Rete
Corpi civili di pace. «La
presenza del Papa in quella
terra così martoriata da
tanto tempo – spiegano i
promotori dell’iniziativa –
possa davvero essere un
richiamo per tutti».
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